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Senatori Sd
a D’Alema:
«C’è anche
il meridione»
Hanno scritto a Massimo
D’Alema e a Cesare Salvi.
Chiedono «una messa a
punto della politica del
governo e della nostra
(intesa come del Pds ndr.)
impostazione sui problemi
del Mezzogiorno». Una
politica che considerano
«non più eludibile».
La lettera è firmata da
ventinove senatori del
gruppo della Sinistra
democratica, eletti nei
collegi del Sud.
Secondo i firmatari, la
necessità che questa
politica sia «ancora più
stringente» deriva
dall’approssimarsi di
alcune decisive scadenze,
quali il Dpef, la verifica
dello Stato sociale, i lavori
della commissione
Bicamerale, la prossima
legge Finanziaria.
I senatori precisano che
non intendono certamente
richiamare «stantie e non
più percorribili politiche
declamatorie e
assistenziali». Lo ritengono
un capitolo chiuso. Non
vedono, però, un
mutamento della
situazione.
Anzi, sentono «con disagio
e preoccupazione»
l’insufficienza,
l’inadeguatezza, dopo più
di un anno di governo,
«delle azioni, delle
elaborazioni, delle
proposte nostre e ancor
più dell’esecutivo nei
confronti della grave,
gravissima situzione del
Mezzogiorno».
Ricordano che gran parte
delle regioni meridionali è
governata dal centro-
destra. In esse si
perseguono pratiche
affaristiche e clientelari
«più agguerrite di quelle
della Prima Repubblica». Si
aggiungono inefficienze e
incapacità di
programmazione e di
spesa, per l’inadeguatezza
dei governi regionali.
A fronte, sostengono, c’è
una ricchezza umana,
professionale che aspetta
di essere mobilitata,
partendo da un nuovo
meridionalismo, dal quale
prendere speditamente le
mosse per giungere prima
dell’autunno «ad una
maturazione diffusa e
partecipata delle decisioni
politiche necessarie, tanto
a livello di partito in ambito
nazionale e regionale, che
con riferimento ad
un’incisiva, risolutiva
azione nei confronti del
governo, da incalzare con
assoluta determinazione».

Nedo Canetti

La relazione annuale di Casavola: nell’ultimo anno sono state vendute 68 milioni di copie in meno

Il Garante lancia l’allarme giornali
«Mai così male dagli anni Ottanta»
In Italia si vendono solo 105 copie ogni mille abitanti contro i 600 della Norvegia. Colpiti in particolare i quotidiani locali,
mentre qualche giornale è in controtendenza solo grazie ai gadgets. La Fnsi sospende lo sciopero: il 2 incontro col governo.

ROMA. La diffusione dei giornali
in Italia? Mai così male dall’84. La
conferma della gravità della crisi
della carta stampata viene dal rap-
porto annuale del Garante per l’e-
ditoria, che il prof. Francesco Pao-
lo Casavola ha illustrato ieri nella
saladellaLupadiMontecitorioda-
vanti al capo dello Stato. Qualche
cifra,intanto.

Ogni mille abitanti si vendono
in Italia solo 105 copiedi giornale.
Il confronto con gli altri paesi eu-
ropei«èimpressionante»:sivadal-
le 600 per mille della Norvegiaalle
109 della Spagna. Ma se il dato si
disaggrega «si scopre l’ancor più
grave squilibrio interno»: al Sud si
vendono solo 57 copie (ma in Sar-
degna sono 135), in Lombardia
140,inLiguria191.

E la tendenza è, da quasi un
quindicennio, di un costante calo
che nel ‘95 si riassume inunaridu-
zioneimpressionantesiadelletira-
ture (-175 milioni di copie) e sia
dellevendite(-68milioni).Colpiti
inparticolare igiornali locali.Ève-
roche«alcunetestatenazionalidi-
mostrano invece un incremento
della diffusione», indotto però
«non solo da innovazioni redazio-
nalimaanchedagli insertievideo-
cassette».

Ciò ha spinto Casavola a lancia-
re l’allarme:«Senonsiespandel’a-

rea dei lettori, non tanto con espe-
dientieffimeriquali igadgetsomi-
sure di sostegno (contributi e age-
volazioni tariffarie), quanto inve-
ce con un impegno strutturale, si
corre il rischio di pendolare trapo-
sizioni di privilegio di editori fi-
nanziariamente più forti e istanze
assistenzialistiche rivolte allo Sta-
to perché - ha aggiunto Casavola -
colmigli squilibri tra imenofortie
ideboli».

Ma come espandere l’area dei
lettori? Il Garante ammette l’inva-
denza televisiva (anche nella rac-
coltapubblicitaria), difende lacar-
ta stampata («strumento irrinun-
ciabile dell’informazione concet-
tualizzata e riflessiva»), rileva la
necessità di una nuova legge orga-
nica per l’editoria («quella dell’81
è superata dagli eventi, le nuove
iniziative si spengono per man-
canzadirisorseeinvestimentiade-
guati»), ma nota anche che «gior-
nalisti e lettori giudicano con se-
gno negativo la uniformità nella
selezione delle notizie per tutti i
quotidiani e lo scadere polemico e
fazioso dei commenti, auspicano
il ritorno al giornalismo d’inchie-
sta e un ruolo più fortedei giornali
regionalinell’esprimerelaricchez-
za della vita delle comunità loca-
li».

Infine un rilievo polemico del

Garante ai «ceppi» degli apparati
amministrativi che bloccano assai
spesso l’iniziativa delle vecchie e
nuoveAutority.Rilievosubitorac-
colto, apprezzato e rilanciato dai
Garanti dell’antitrust, Giuliano
Amato,edellaprivacy,StefanoRo-
dotà,chehaparlatodi«vincolitra-
dizionali molto forti» che finisco-
no per paralizzare o limitare indi-
spensabili controlli privando que-
sti uffici «persino del personale in-
dispensabile».

Apprezzamentoschietto («ilgri-
do d’allarme più forte che un Ga-
rante per l’editoria abbia lancia-
to»)per ladenunciadiCasavolada
parte della Federazione della
Stampa che aveva già proclamato
unoscioperonazionaledeigiorna-
listi poi sospeso in seguito ad un
incontro promosso dal presidente
del Consiglio per martedì prossi-
mo.

«Inquellasede-hadettoilsegre-
tario della Fnsi, Paolo Serventi
Longhi - verificheremo la volontà
riformatrice del governo. Se ci sarà
bene: studieremoe lavoreremoin-
sieme perchè la carta stampata
non sia il parente povero nel siste-
ma delle comunicazioni. Altri-
menti lottadura,piùduradiquan-
tolostessogovernononpensi».

Giorgio Frasca Polara

DE MARTINO

Rapporto del giudice Priore alla Commissione stragi

Sismi, un archivio «parallelo»
su partiti e uomini politici
Il materiale ritrovato nella casa del colonnello Cogliandro riguarda il periodo
79-82. Il magistrato: dossier che non rientrano nell’attività del servizio segreto.

ROMA. Dossier su uomini politici,
compreso l’attuale ministro della
Difesa, Beniamino Andreatta, o vi-
cende sulle quali si sta indagando
per strage come la fuga di Giovanni
Ventura, le copertureofferte aFran-
coFredaolavicendadiUstica,dicui
risultanodistruttidiversi fascicoli,e
unappunto,siapurdatato,suSilvio
Berlusconi: il tutto contenuto nell‘
archiviononprotocollato-chesi ri-
ferisceagli anni tra il1979e il1982-
del Centro Cs (controspionaggio)
diRomadirettoall‘epocadalcolon-
nelloDemetrioCogliandroeinpar-
te acquisito, dopo una debita scre-
matura effettuata dal Sismi nel
1990,nell‘ archivioufficialedelSer-
vizio segreto militare. A rivelare l‘
esistenza dell‘ ennesimo archivio
”parallelo” è il giudice Rosario Prio-
re, che indaga sulla vicenda di Usti-
ca, che dopo aver sequestrato a casa
di Cogliandro, poco più di un anno
fa un copioso dossier da cui è uscito
unpo‘ditutto(Moro,Ustica, lestra-
gi), ha ora identificato il materiale
sopravvissutonell’archivioeprove-
nientedallasegreteriapersonaledei
centri Cs rintracciando anche l‘

elenco del materiale non protocol-
lato,maconservato, finoal1982, in
unarchiviodistinto.QuandoiCen-
tri vennero chiusi, il materiale fu re-
cepito dal Sismi. Su questo archivio
Rosario Priore ha inviato alla com-
missione Stragi un rapporto che
toccadiversiargomenti. Insostanza
sitratta,perl‘archivio,collocatoall‘
epoca presso la segreteria dei centri
Cs,di613praticheconcernentipar-
titi politici, uomini pubblici, logge
massoniche, attività eversive, atti-
vità proprie del servizio. Di queste
613, 483 pratiche risultano distrut-
te. Priore ha rintracciato anche il re-
gistro di protocollo del “carteggio
parallelo” che segnala l‘ esistenza di
2.278appuntioltrechediunosche-
dario contenente richiami all‘ ar-
chivio Cogliandro. Per quel che ri-
guarda le pratiche intestate a partiti
politici, nell‘ archivio “parallelo” vi
erano dossier su Dc, Pci, Psi, Pri, Pr,
Psdi e Msi. Per quel che riguarda gli
uomini polici, vi erano le pratiche,
oggi in gran parte distrutte, riguar-
danti Andreotti, Taviani, Zaccagni-
ni, Andreatta, Pecchioli, Benvenu-
to, Pandolfi, Vito Scalia, Martelli,

Craxi,Bisaglia,Formica,Forlani,Vi-
talone, Evangelisti e Melega. Su in-
chieste o fatti di strage,vieranopra-
tiche riguardanti la caduta del Dc9
Itavia a Ustica (distrutta) e sul Mig
caduto in Calabria (ugualmente di-
strutta). Altri dossier riguardavano
le ricerche all‘ estero di Franco Fre-
da, l‘assassinioPiersantiMattarella,
«l‘ offerta di un memoriale in cam-
bio di sua fuga» che contraddistin-
gue un dossier su Giovanni Ventu-
ra. Nel protocollo “anomalo” degli
appunti risultano riferimenti a Si-
gnorelli, Pecorelli, ad incontri fra
Cossiga e Berlinguer, alla vicenda
Lockeed, a Sandro Pertini presiden-
te della Repubblica e, insistente-
mente, ad una missione svolta dal
generale Jucci in Libia nel 1979-80.
L‘ elenco contiene riferimenti al ca-
soMoro.Priorenotache«leacquisi-
zioni di informazioni, raccolte poi
in dossier, sul conto di uomini poli-
tici, partiti, magistrati, pongono
questioni sulla loro legittimità. La
raccolta di tali dossier, nella mag-
gior parte distrutti, non dovrebbe
rientrare, innessuncaso,nellecom-
petenzedelSismi».

Cerimonia
con Scalfaro
al Senato
per i 90 anni

Il Senato ha festeggiato ieri
i 90 anni di Francesco De
Martino, presente il
Presidente della
Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro. Nella Sala Zuccari
di Palazzo Giustiniani,
stracolma di parlamentari,
dirigenti politici, alti
dirigenti dello Stato,
giornalisti e antichi

compagni di tante battaglie dell’anziano dirigente socialista, il
presidente del Senato, Nicola Mancino, ha conferito al
senatore a vita una medaglia d’oro.
Molti i temi e molti i relatori illustri dal ministro degli Interni,
Giorgio Napolitano, dal presidente del senatori della Sd,
Cesare Salvi, dallo storico Gaetano Arfé ad Antonio Giolitti,
Valdo Spini, Gerardo Bianco, Giunio Luzzatto, Gianni Ferrara.
De Martino non ha voluto solo fare la parte del celebrato. Con
meravigliosa lucidità, non si è limitato ad un semplice
ringraziamento, ma ha svolto alcune riflessione di grande
respiro sulla situazione del Paese, sulle sorti dell’umanità in
un’epoca di profonde innovazioni tecnologiche e scientifiche.
Come storico, ha detto, sarebbe portato al pessimismo ma
conserva un fondo di ottimismo sulla capacità dell’uomo di
crearsi un futuro meno incerto, meno angoscioso. Ha finito
incitando le nuove generazioni a battersi con coraggio perché
queste speranze diventino realtà.
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Manifestazione di Cgil,Cisl, Uil, Ulivo e Rc dopo l’aggressione del popolare Perfetti

Varese, corteo contro la secessione
L’iniziativa si è svolta ieri a piazza del Garibaldino, luogo simbolico dove si affaccia la sede della Lega nord.

VARESE. «Noalla secessione, sì al fe-
deralismo».«Sìallasolidarietàealva-
lore del lavoro, no al corporativismo
leghista». Con questi slogan, ma so-
prattutto per denunciare quel clima
diviolenza latentechesembraessersi
instaurato in città dopo gli episodi
della scorsa settimana, ieri sera, chia-
mate a raccolta da Cgil, Cisl e Uil,
hannomanifestatoaVaresecirca700
persone. Luogo dell’appuntamento,
la piazza del Garibaldino. Luogo due
volte simbolico.Per il richiamoespli-
citoall’unitànazionale.Eperchèpro-
priosuquellapiazzasiaffaccialasede
dellaLega Lombarda, laprimaaperta
in Italia dal movimento. E proprio la
politica leghista è stata al centro del-
l’iniziativa di sindacatoe forzepoliti-
che (alla manifestazione hanno ade-
rito l’Ulivo e Rifondazione). Perchè è
vero che il partito del Carroccio ha
condannato l’aggressione - firmata
da una «Liga Varès» in precedenza
mai sentita - al segretario del partito
popolare, Perfetti. E che condanna è
stata espressa anche dal primo citta-
dino «lumbard», Raimondo Fassa.

Ma l’aggressione all’esponente po-
polare - e l’assalto, a colpi di bombo-
lette sprayedi scritte inneggianti alla
secessione e al «senatur», messo a se-
gnocontrolasededelPdsdiviaMon-
te Rosa - non sembrano destare nel-
l’opinione pubblica la reazione atte-
sa,enecessaria.Anzi.Epoilecondan-
ne dicircostanza non bastano senon
siperdeoccasione(èilcasodell’inter-
vista rilascia da Umberto Bossi al
«Borghese») per invocareguerra civi-
leelottaarmata.

Cosìierisera,adascoltareilsegreta-
rio regionale della Cisl, Savino Pez-
zotta, il leader della Cgil varesina,
Sandro Zaccarelli e l’esponente del
Partitopopolare,Orsenigo, inpiazza,
comprese diverse delegazioni di la-
voratori giunte dalle altre province
lombarde, erano in molti. E quello
annunciato dal sindacato è stato un
vero e proprio salto di qualità. «Non
possiamo più tacere - dice Pezzotta -.
Occuperemolascenapoliticaesocia-
le con le nostre parole d’ordine di so-
lidarietà e valorizzazione del lavoro.
DobbiamocrearealNordlepremesse

per affrontare la questione meridio-
nale».

A far scattare l’allarmedel sindaca-
to è l’aria che si respira. «L’aggressio-
ne subita dal segretario del Ppi - dice
Zaccarelli - segna un cambio di fase
politica. La farneticazione verbale la-
scia il posto alla più esplicita esorta-
zione all’illegalità e, soprattutto alla
praticaconcretadellaviolenza.Men-
tre il confronto politico è possibile
solo nella democrazia». «Di tutto si
puòdiscutere - continua -masoloac-
cettando le regole della democrazia,
magari anchepercambiarle.Oggi in-
vece c’è chi non accetta più questa
condizione preliminare». E la storia
insegna.

La manifestazione di ieri - che sarà
seguitadaun’altra,alivelloregionale
- un primo risultato lo ha già ottenu-
to. L’adesione, giunta con un mes-
saggio, del sindaco (leghista) Fassa.
«Un’adesione importante» - dice il
segretario regionale della Cgil, Mario
Agostinelli.

Angelo Faccinetto

Bossi chiede
il sequestro
del «Borghese»

Il leader della Lega Nord,
Umberto Bossi, ha chiesto
il sequestro de «Il
Borghese», la rivista alla
quale aveva rilasciato
un’intervista contenente
alcune dichiarazioni che lo
stesso Bossi ha poi
smentito. Il «senatur» ha
anche denunciato il
direttore della testata,
Daniele Vimercati, per
diffamazione a mezzo
stampa. La frase che Bossi
afferma di non aver mai
pronunciato è: «o il
referendum decisionale o
la guerra civile».


